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La schiarita consente di rilanciare il dialogo tra le comunità 

Tregua concordata in Libano 
overno e l i i l isizione 

Riapre l'aeroporto a Beirut 
Il cessate il fuoco è stato raggiunto dopo negoziati a Damasco tra esercito libanese e il leader druso Jumblatt 
Colloquio di Gemayel con Gheddafi - Nuove minacce israeliane per Pevacuazione di Arafat da Tripoli 

BEIRUT — Un cessate il fuoco 
[tra esercito libanese e milizie 
di use e sciite è stato concluso 

'ieri. Dopo mezzogiorno non si è 
'più sparato a Beirut e sulle 
montagne dello Chouf e il pri­
mo tangilnle risultato dell'ac­
cordo raggiunto, con la media­
zione del ministro degli esteri 
siriano Khaddam, è stata la ria­
pertura. nel pomeriggio, dell' 
aeroporto di Beirut. Tesa rima­
ne invece la situazione a Tripoli 
dove rimangono ancora gravi 
interrogativi sull'atteggiamen­
to che terranno lunedì prossi­
mo le navi militari israeliane 
durante l'evacuazione di Aratnt 
e dei suoi feddayin dalla città 
del Nord del Libano. Ieri le na­
vi israeliane hanno ancora 
bombardato le posizioni pale­
stinesi a Tripoli. 

Il cessate il fuoco a Beirut è 
stato il risultato dei colloqui 
nella capitale siriana tra una 
delegazione dell'esercito liba­
nese 'e i rappresentanti delle 
opposizioni libanesi. Ai collo- * 
qui hanno partecipato il mini­
stro siriano Khaddam, un me­
diatore libanese. Rafiq Hariri, 
considerato molto vicino alla 
corte reale saudita, e il leader 
druso Walid Jumblatt. L'accor­
do di tregua, che mira a conso­
lidare definitivamente il cessa­
te il fuoco che era stato concor­
dato il 26 settembre scorso ma 
che era stato poi contantemen­
te violato, prevede tre punti in 
particolare. 

1) L'impegno di tut te le parti 
interessate a rispettare i servizi 
pubblici, le città e i centri abi­
tati evitando che siano in futu­
ro l>ersaglii> di bombardamenti 
o di attacchi. Ciò riguarda in 
particolare i quartieri della ca­
pitale e i villaggi delle vicine 
montagne. 

2) La riapertura dell'aero­
porto che sarà rigorosamente 
considerato una zona neutrale. 

:J) Il rispetto totale del cessa­
te il fuoco da parte di tut te le 
parti interessate. 

DEI EL «AMAR — Prosegue l'evacuazicre dei falangisti e dei civili dallo Chouf 

L'intesa raggiunta per la 
nuova tregua, a quanto ha di­
chiarato a Damasco il Fronte di 
salvezza nazionale delle oppo­
sizioni libanesi, costituirà la 
premessa alla ripresa «Iella con­
ferenza di riconciliazione na­
zionale a Ginevra tra i rappre­
sentanti delle diverse compo­
nenti politico-religiose del Li­
bano. Il ritorno del presidente 
libanese Amin Gemayel a Bei­
rut. dopo un viaggio che lo ha 
portato in Inghilterra, in Ma­
rocco e in Libia (dove ha ieri 
fatto inaspettatamente scalo 
per incontrare il leader libico 
Gheddafi), avviene quindi in 
un clima più propizio per la 
prosecuzione dell'opera di ri­
conciliazione nazionale. Un 
momento decisivo per il rilan­
cio del dialogo sarà l'incontro 
previsto domani a Damasco tra 
i ministri degli esteri libanese 
Elie Salem, saudita Saud El 
Feisal. e siriano Khaddam. L' 

incontro potrei)!*» decidere la 
riconvocazione della conferen­
za interlibnneM.' di Ginevra che 
potrebbe tenerci, s-econdo varie 
fonti, o subito prima di Natale 
o al più tardi agli inizi di gen­
naio. Organi di stampa libanesi 
dichiarano comunque che Ge­
mayel avrebbe intenzione di al­
largare le sue consultazioni in­
ternazionali anche ad altre ca­
pitali, Lparigi e Bonn incluse», 
prima della nuova convocazio­
ne della conferenza. Il suo go­
verno ha già preparato un «pia­
no di lavoro, sulle proposte ri­
forme istituzionali che dovreb­
bero prevedere una più equa 
divisione del potere tra le varie 
comunit/" » partiti. 

Da Tripoli, il responsabile 
militare dell'ÒLP, Abu Jihad, 
ha detto ieri ai giornalisti di 
sperare che l'evacuazione di A-
rafat e dei 4000 feddayin possa 
iniziare lunedì o martedì. Tre 
delle cinque navi greche che 

parteciperanno all'operazione 
sotto la bandiera dell'OXU. so­
no già partite ieri sera da \ar i 
porti della Grecia alla volta di 
Cipro, dove saranno raggiunte 
dalle altre due unità. Ma nuove 
complicazioni sembrano sorge­
re nonostante rassicurazione 
data dal governo greco di aver 
ricevuto «garanzie internazio­
nali» in merito alla sicurezza 
dell'operazione. Ieri il Diparti­
mento di Stato americano ha 
smentito le notizie di fonte gre­
ca secondo cui le navi elleniche 
su cui si imbarcheranno i com­
battenti palestinesi saranno 
srortate da unità statunitensi, 
oltre che da quelle francesi. La 
notizia è stata definita «assolu­
tamente infondata, da una fon­
te del Dipartimento di Stato, 
che ha comunque ribadito l'ap­
poggio degli Stati Uniti allo 
sgombero dei guerriglieri di A-
rafat da Tripoli sotto la prote­
zione della bandiera dell'ONU. 

Anche al Pentagono le notizie 
di una scorta navale USA ven­
gono recisamente smentite. 

I francesi saranno quindi soli 
a scortare militarmente i con­
vogli dei feddayin. mentre da 
Israele vengono nuove velate 
minacce e vengono poste condi­
zioni per consentire l'evacua­
zione da Tripoli. E stato lo stes­
so ministro della difesa israe­
liano, Moshe Arens, ad avan­
zarle in una intervista che radio 
Gerusalemme trasmette questa 
mattina. Arens ha detto che I-
sraele esige che gli Stati che 
partecipano all'operazione e le 
N'azioni Unite chiedano ad A-
rafat e ai suoi uomini di depor­
re tutte le armi e «rinunciare al 
terrorismo». Arens ha aggiunto: 
«Siamo in giado di impedire 1' 
uscita di Arafat e dei suoi uo­
mini da Tripoli». 

E intanto salpata da Beirut 
alla volta di Tripoli la motona-
va italiana «Appia», trasforma­
ta in na\e ospedale, che deve 
trasferire un centinaio di guer­
riglieri palestinesi feriti. Alle 
fiancate della nave sono bene 
evidenti i contrassegni della 
Croce ros.-a. A bordo del-
l'.Appia-. che entrerà stamane 
nelle acque del porto di Tripoli. 
ci Mino numerosi medici e in­
fermieri della Croce rossa in­
ternazionale. La nave italiana 
dovrà superare il blocco della 
squadra navale israeliana, com­
posta da un cacciatorpediniere 
e cinque lanciamissili. 

Intanto l'invialo speciale a-
mericano in Medio Oriente, 
Donald Rumsfeld. è giunto ieri 
a Tel Aviv, proveniente da Da­
masco. dove si era incontrato 
con il presidente siriano Assad. 
Ir. Israele, Uumsfeld si è incon­
trato con il primo ministro 
Shamir. 

La situazione del contingen­
te italiano in Libano, a quanto 
si è appreso, sarà discussa mar­
tedì prossimo al Senato dove 
Spadolini risponderà a varie 
interpellanze. 

POLONIA 
Tensione nell'anniversario 

dell'eccidio del '70 - La polizia 
interviene, numerosi fermi - Iniziative 
indette da «Solidarnosc» clandestina 

Manifestazioni 
e coir 

sileni 
a Var 

DANZICA — Il monumento delle «tre croci» davanti ai cantieri 
navali durante la cerimonia d'inaugurazione di tre anni fa 

anz 
e Wroclaw 

Nostro servizio 
VARSAVIA — Wroclaw (Bre-
slavia), Danzica, Nowa Muta e, 
in misura minore, Varsavia, 
hanno vissuto ieri pomeriggio 
ore di tensione. A Wroclaw, 
verso sera, la polizia è interve­
nuta in forze per disperdere 
una manifestazione di alcune 
migliaia di persone. Sono stati 
effettuati numerosi fermi. Il 16 
dicembre di due anni fa, tre 
giorni dopo la proclamazione 
dello .stato di guerra», la poli­
zia aveva aperto il fuoco contro 
i minatori in lotta nella miniera 
Wujek di Katowice, uccidendo­
ne sette (altri due sarebbero 
poi morti in ospedale in seguito 
alle ferite riportate). Tredici 
anni fa. il 16 dicembre, la rivol­
ta operaia di Danzica si avviava 
alla sua tragica conclusione. II 
mattino del giorno dopo le for­
ze dell'ordine spararono sulla 
folla degli scioperanti, massa­
crandone alcune decine. A ri­
cordo dell'eccidio il 17 dicem­
bre 1980 venne inaugurato a 
Danzica. davanti ai cantieri na­
vali, un monumento composto 
da tre gigantesche croci in me­
tallo. 

Per commemorare questi av­
venimenti. la commissione 
clandestina di «Solidarnosc. a-
veva indetto per ieri pomerig­
gio «manifestazioni pacifiche» 
nei centri della città. Quasi in 
rispsta, cinque giorni fa è en­
trato in funzione il «comitato 
per il rispetto della legge e del­

l'ordine pubblico, presieduto 
dal ministro degli Interni, il su­
per-organismo chiamato a 
coordinare tutti gli organi sta­
tali che si occupano della .sicu­
rezza interna.. 

Sulla possibilità di riuscita 
delle manifestazioni regnava 
incertezza fin dalla vigilia, e 
non soltanto a causa dei nume­
rosi arresti che hanno falcidia­
to la clandestinità negli ultimi 
giorni, e della certezza che la 
polizia sarebbe comunque in­
tervenuta in forze. 

In realtà, intorno pila diretti­
va di «Solidarnosc» clandestina 
si era creato un clima di ambi­
guità. Negli ultimi giorni infat­
ti Lech Walesa aveva espresso 
serie perplessità sulla validità 
delle manifestazioni. .La stra­
da — aveva detto l'ex presiden­
te del disciolto sindacato — 
non è sinonimo di lotta pacifi­
ca, perché nelle strade può ac­
cadere di tutto. . In precedenza 
sempre Walesa, dopo aver af­
fermato di essere sostenitore 
soltanto di «metodi di latta pa­
cifica», aveva aggiunto: «Credo 
che scendere in piazza sia una 
strategia che va inevitabilmen­
te verso lo scontro.. 

Per quanto lo riguardava 
prsonalmente, il neo «Premio 
Nobel per la pace» aveva prean­
nunciato l'intenzione di recarsi 
a deporre fiori ai monumento 
delle «tre croci» e a parlare ai 
presenti per esporre il suo pro­
gramma. Le autorità gli aveva­

no dato soltanto il permesso di 
deporre fiori. Ieri però, in sua 
vece, si è recata al monumento 
la moglie Danuta insieme ad u-
n'amica. Ufficialmente Lech 
Walesa era a letto con 39 di feb­
bre a causa di una influenza 
manifestatasi tre giorni fa. 

A Varsavia la manifestazione 
avrebbe dovuto assumere la 
forma di un corteo dalle 16 alle 
17 nella centralissima via Mar-
szalkowska. In effetti, la strada 
in quell'ora è sembrata al croni­
sta più affollata del solito, sen­
za tuttavia che nessuno tentas­
se di dar vita a un vero e pro­
prio corteo. La gente cammina­
va come in processione, con la 
testa bassa e senza parlare. Nu­
merose le pattuglie di polizia. 
In qualche stradina dei dintor­
ni sostavano alcuni camion del­
le forze dell'ordine, ina in nu­
mero decisamente inferiore ai 

mezzi schierati in occasioni 
precedenti. 

Le notizie provenienti da 
Wroclaw, da Nowa Huta e so­
prattutto da Danzica parlava­
no invece di forze imponenti. 
Nella città baltica erano visibili 
anche idranti e autoblinde. Nel 
percorso tra i cantieri navali e 
la stazione dalla quale partono 
i treni per i pendolari si sareb­
bero formati alcuni gruppi che 
la polizia ha invitato ad allon­
tanarsi, senza intervenire. A 
Wroclaw un assembramento di 
circa duemila persone era già 
stato sciolto dalla polizia giove­
dì in serata, mentre ascoltava­
no l'appello a manifestare di 
«Solidarnosc» clandestina dif­
fuso da altoparlanti «pirati». 
Dopo aver usato gas lacrimoge­
ni e manganelli, le forze dell'or­
dine avevano effettuato alcuni 
fermi. 

Romolo Caccavale 

Cariche anche a Poznan e Ursus 
VARSAVIA — Oltre a quelli di Wroclaw, incidenti si 
sono verificati in altre città ieri sera, al termine delle 
messe commemorative dell'eccidio del '70. A Danzica, 
all'uscita dalla Chiesa di Santa Brigida (che era stata 
bloccata da un cordone di agenti), si è formato un cor­
teo dalle cui file si levava il grido di «Solidarnosc»; dopo 
pochi metri la polizia ha effettuato una massiccia cari* 
ca operando numerosi fermi. Cariche degli agenti in 
tenuta da combattimento e manifestanti arrestati an­
che a Poznan e ad Ursus. 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — 
Regione di frontiera. In 
mano alla mafia e a «comi­
tati d'affari» che operano 
come superpartiti. Racket. 
estorsioni, occupazione del 
potere e una sistematica 
aggressione alla legalità 
democratica. Tinte fosche 
sulla Calabria, terra lonta­
na dimenticata e spesso 
tradita; regione-specchio 
d'una parte grande di Mez­
zogiorno che pone al Paese 
intero il tema dei suoi gua­
sti profondi ma anche del 
suo sviluppo. Questa foto­
grafia è in mostra da ieri a 
Reggio Calabria dove si è 
aperta (si concluderà do­
mani) la seconda confe­
renza regionale su «Mafia, 
Stato e società» per inizia­
tiva del consiglio regionale 
e dell'Associazione nazio­
nale dei magistrati, con la 
collaborazione delle Re­
gioni Siciliana e Campana. 
Una conferenza sulla qua­
le è pesato, sino alla vigilia, 
il sospetto di un facile nau­
fragio. alimentato anche 
da una scialba relazione 
dell'attuale presidente del­
l'assemblea (in corsa per 
un posto di assessore), il de 
Galati. il quale non ha osa­
to andar oltre la denuncia 
di «limiti e carenze». 

Ma il convegno, forse, 
non sarà di routine. Perché 
ieri dopo quella innocua i-
naugurazione e il saluto 
del giurista Giuliano Vas­
salli, in rapprsentanza del 
Senato, è caduta sulla pla­
tea dell'auditorium S. Pao­
lo — la fredda sala della 
Curia — la ferma, ragiona­
ta e autorevolissima requi­
sitoria dei magistrati cala­
bresi: un atto rinnovato di 
coraggio e di impegno nel­
la lotta antimafia da un 
osservatorio privilegiato, 
ma esposto al rischio in 
una trincea arroventata e 
poco frequentata. E tocca­
to al giudice Augusto Di 
Marco, presidente di sezio­
ne della Corte d'Assise, il­
lustrare la relazione della 
giunta calabrese dell'ANM 
(frutto del lavoro collegiale 
dei giudici Enzo Macrì, Pa­
squale Adorno, Saverio 
Mannino ed Enzo Minasi) 
che rivolge una critica se-

«Comitati d'affari» operano come superpartiti 

Così in Calabria, terra 
di frontiera, la mafia 

si confonde con lo Stato 
Denuncia dei magistrati alla conferenza regionale: «Moderniz­
zandosi, le holding criminali si avvicinano di più al potere politico» 

vera, una denuncia aspra 
al sistema di potere della 
Regione, agli interessi «di 
singole persone e gruppi-
che ha determinato «uno 
snaturamento della fun­
zione della politica» e che è 
•la principale ragione di un 
processo di disgregazione 
all'interno della società e 
delle istituzioni che ha 
concesso enormi spazi all' 
affermarsi delle logiche 
corporative e ai poteri oc­
culti e criminali». 

La relazione dei magi­
strati ha subito finito per 
rappresentare la vera base 
di "discussione, il punio di 
riferimento fondamentale 
della conferenza. L'analisi 
dell'evoluzione del feno­
meno mafioso, specie in 
Calabria, è lucida e forni­
sce un quadro allarmante 
dello stato di sfaldamento 
in cui versa questa regio­
ne. Una delle cause, se non 
la principale, è individuata 
nella compenetrazione (e 
non più solo connivenze) 
che si è realizzata tra la 
mafia ed alcune compo­
nenti del mondo politico e 
economico. Si sono allen­
tati i legami tra cosche e 
politici? Tutt'altro, rispon­
dono i magistrati. Anzi, il 
processo di modernizza­
zione delle organizzazioni 
criminali ha condotto ad 

un rapporto ancora più 
stretto, ad infiltrazioni 
massicce dentro gli appa­
rati pubblici, in una terra 
che fa da cerniera tra la 
Campania (camorra) e la 
Sicilia (mafia). 

Bruciano ancora, in Ca­
labria, scandali gravissi­
mi: i corsi-fantasma della 
formazione professionale, 
la lottizzazione Cassiodoro 
a Catanzaro, gli sperperi 
dei laboratori di analisi. 
Ed altro ancora. Ma su lut­
to risalta il modo di gestio­
ne della macchina regio­
nale, conquistata da «co­
mitati d'affari», da supe-
rasse^sori, preda appetito­
sa di spregiudicati impren­
ditori cresciuti sul filone 
politico-mafioso che si im­
padroniscono di appalti, di 
risorse pubbliche grazie ai 
vuoti e alle porte aperte la­
sciate dalle forze di gover­
no. 

Questo quadro è così pe­
ricoloso che ha spinto il 
gruppo consiliare comuni­
sta a fare un passo clamo­
roso presso il presidente 
della Repubblica. Valgano 
due soli dati: la giunta re­
gionale quadripartita è in 
crisi da sette mesi; è stato 
impedito sinora un con­
trollo su circa 15.000 mi­
liardi di spesa effettiva e 

200.000 atti deliberativi. 
Quasi a puntuale confer­

ma delle denunce, ieri si è 
appreso ai margini delia 
conferenza un episodio il­
luminante. La giunta in 
crisi ha concesso al clan 
dei boss Piromalli di Gioia 
Tauro un contributo di de­
cine di milioni per i danni 
provocati dalle calamità 
naturali alle loro aziende 
agricole. I magistrati ieri 
hanno puntato il dito sulla 
utilizzazione che si fa ócilc 
autonomie locali e delle lo­
ro risorse, invocando «un. 
urgente ritorno alia legali­
tà», fuori dalle logiche del 
potere della mafia. E inso­
litamente. ma riscuotendo 
vasti apprezzamenti, han­
no affermato la necessità 
di «far crescere e nascere 
un grande movimento po­
polare contro la mafia». 
perché l'attuale situazione 
•non spinge verso l'ottimi­
smo». 

•La forza dei poteri ma­
fiosi, occulti e criminali — 
ha detto Antonio Bassoli-
no della direzione del PCI, 
responsabile della sezione 
meridionale — cresce in 
rapporto alla crisi delle i-
stituzioni della democra­
zia. Se c'è un vuoto di pote­
re, se la Regione non go-

I verna, proliferano i poteri 

Inchiesta sul summit mafioso centro De Francesco 
MILANO —11 procuratore capo di Milano, dott. 
Mauro Gresti, ha confermato che è stata aperta 
un'inchiesta su un presunto «summit, di mafia 
svoltosi a Milano, del quale parlò due settimane 
fa a Ragusa l'alto commissario per la lotta alla 
mafia, Emanuele De Francesco. Questi ajrfnunse 

anche che ne! corso della riunione venne decisa 
la sua mone. 

Il magistrato non ha rivelato a quale sostituto 
procuratore sia stato affidato il fascicolo. Ha sol­
tanto precisato che la Procura ha già ricevuto un 
primo rapporto dalla polizia giudiziaria. 

paralleli. La mafia dentro 
lo Stato, dentro l'econo­
mia, dentro la società. Al­
larma — ha aggiunto — il 
mutamento di qualità che 
si registra nello stesso fe­
nomeno del clientelismo 
nel sud. Non tutto è mafia, 
ma la presenza dei feno­
meni criminali è così este­
sa che il vecchio modo di 
far politica, la concezione 
privatistica della cosa pub­
blica, si incontrano con lo 
strapotere dei gruppi ever­
sivi e Io incoraggiano. Per 
questo esiste una questio­
ne democratica, la necessi­
tà di ripristinare il diritto e 
la legalità. La battaglia de­
ve essere condotta su più 
fronti». 

Quali? Intanto, l'appli­
cazione della legge La Tor­
re che colpisce grandi pa­
trimoni illeciti (su questo 
ha insistito molto il gen. 
Francesco Di Muro, della 
Guardia di Finanza); poi, 
la crescita di un movimen­
to di massa che vede già 
oggi protagonisti giovani, 
donne, il mondo cattolico e 
la stessa Chiesa; infine, 
una risposta sociale sui te­
mi dello sviluppo. «Per col­
pire i capi mafiosi — ha 
sottolineato Bassolino — e 
per tendere una mano ai 
giovani disperati e senza 
lavoro catturati dalle ban­
de mafiose. Dobbiamo 
puntare — ha concluso — 
su uno sviluppo produttivo 
e non dipendente della Ca­
labria». 

Alla conferenza ieri non 
si è presentato il ministro 
Scalfaro. impegnato alla 
Camera. Forse oggi non ci 
sarà neppure Martinazzoli. 
E stata inviata una comu­
nicazione del capo della 
polizia. Coronas, che ha af­
frontato il tema attualissi­
mo dei cosiddetti «mafiosi 
pentiti». La tesi sostenuta 
coincide con quella dei 
giudici: niente «premi spe­
ciali», bisogna introdurre 
nel codice un'attenuante 
di carattere generale vali­
da per ogni tipo di reato, 
graduando l'intensità di 
riduzione delia pena in re­
lazione alla qualità della 
collaborazione fornita. 

Sergio Sergi 

La tragica sparatoria del Rione Siberia, a Napoli 

Luigino, ucciso a 10 anni 
nella «guerra di camorra» 

Chi ha sparato il proiettile «vagante» che ha raggiunto il ragazzino allo stomaco? - La 
madre accusa gli agenti ma la questura dà un'altra versione - Un quartiere poverissimo 

Dalla nos tra redazione 
NAPOLI — Stava s c a p p a n d o verso ca ­
sa . Una pallottola vagan te Io h a r ag ­
g iun to allo s tomaco , freddandolo sul 
colpo. Come a Beirut, è morto senza sa ­
pere neppure da che parte provenisse il 
proiettile. Si c h i a m a v a Luigi Cang iano . 
Aveva solo 10 ann i . E ra l'ultimo di dieci 
figli. È accaduto l'altra sera , poco dopo 
le 21. alla periferia deila c i t t à , nel r ione 
Siberia, un luogo di degrado e di mise­
ria che nasconderebbe — secondo la po­
lizìa— il quartiere generale del traffico 
della droga controllato dalla «Nuova 
Famiglia». 

Amaro destino quello toccato al pic­
colo Luigi: morto nel corso delia violen­
ta sparatoria che una pattuglia in bor­
ghese della «squadra narcotici» h a in ­
gaggia to con d u e o tre contrabbandieri 
i quali, a r m i in pugno, avevano tentato 
di liberare il fratello maggiore del bam­
bino. Antonio Cangiano, 29 anni, arre­
stato qualche minuto prima sotto casa. 
I poliziotti Io stavano portando via, in ­
s ieme ad un altro giovane. Stanislao 
Spavone, quando qualcuno da un balla­
toio ha cominciato a sparare. Un infer­
no durato qualche minuto al termine 
del quale Luigino è stato trovato faccia 
a terra, morto. Ma ormai in quel deso­
lante -Far west* che è la periferia parte­
nopea non c'è più pace, neppure per i 
bambin i . In redazione, mentre scrive­
vamo questa cronaca, è giunta un'altra 
notiria inquietante. A Secondigliano, 
un quartiere della periferia nord-est, 
genitori e insegnanti della scuola me­
dia hanno proposto di ridurre l'orario 
delle lezioni del turno pomeridiano. Col 
buio, infatti. la zona diventa dominio di 
scippatori e tossicodipendenti che 
giungono persino a rubare le cartelle 
dei ragazzi. 

Nel none Siberia il c l ima di violenza 
diffusa e di intimidazione quotidiana 
non è diverso. Anzi l'avverti sulla pelle. 
La polizia ha interrogato gli abitanti di 
un intero palazzo (quello da cui hanno 
sparato I contrabbandieri) e tutti han­
no dichiarato di non aver visto e sentito 
nulla. Abbiamo domandato a più di 
venti persone notizie sull'episodio, m a 
come risposta abbiamo ricevuto un co­
ro di «non so, io non c'ero». T re uomini. 
che stavano sicuramente scambiandosi 
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tuate successivamente dagli agenti. 
hanno negato persino di abitare li. È 
qualcosa di più dell'omertà. Assomiglia 
tanto all'oceano dentro cui guazza agile 
il pesce camorrista. Neppure la morte 
di un bimbo innocente sembra far m u ­
tare questo atteggiamento. Almeno co­
si è in apparenza. 

Pertanto l'unica versione della spa­
ratoria è quella fornita dalla questura 
che tende ad attribuire ai malviventi 
l'uccisione del ragazzino. Di diverso av­
viso la madre della vìttima, che urla il 
suo odio, con violenza, contro gli agen­
ti: «Mi hanno ucciso il più piccolo e m* 
hanno arrestato il più grande», dice 
senza dubbi. Ma è inutile chiederle di 
più. 

La famiglia Cangiano abita in uno di 
questi palazzotti del rione tutti uguali, 
grigi e scrostati: isolato 6, primo plano. 
E gente povera, che si arrangia per 
campare. Il capofamiglia è Gennaro 
Cangiano. 55 anni; muratore presso 
una ditta che lavora per la ricostruzio­
ne. La moglie. Maria Sarnataro, 52 an­
ni. vende con un furgone aranciate e 
Coca-Cola insieme a tante altre cian­
frusaglie. Va in giro per la città con 
quattro figli e il genero. Una famiglia 

costretta a vivere di espedient i , di mille 
mest ier i , spesso al l imite della legalità. 
Antonio, il maggiore , accusa to di s p a c ­
cio di d roga , r i su l ta uff icialmente d i ­
soccupa to . È sposa to , con d u e figli, m a 
d a q u a n d o s'è beccato l'epatite virale, 
ha smesso a n c h e il p recar io lavoro che 
faceva p r ima . 

In casa Cang i ano sono riuniti tutti i 
parenti, tutta gente del quartiere. C'è 
uno stuolo di ragazzini . Alcuni ancora 
in fasce, che neppure hanno capito che 
cosa è successo. La madre piange e si 
dispera . Ila il volto solcato da graffi 
profondi. Se li è fatti lei stessa per il 
dolore. Sfoglio un album di foto di fa­
miglia. Ce n e sono un palo di Luigino; 
richiamano un m o m e n t o felice, un bat­
tesimo di qualche nipote. I ricordi del 
figlio sono scarn i : «Era il "pazzariello" 
della casa. Non stava mai fermo». E la 
scuola? Luigino nonostante avesse 10 
anni faceva ancora la prima elementa­
re. «La scuola non gli piaceva e le m a e ­
stre dicevano che era troppo sfrenato». 
E gli altri figli hanno studiato? «No, 
nessuno , solo Antonio ha fatto la V e le­
mentare». Come mai alle 9 di sera Luigi 
stava ancora per strada? «Gli avevo d a ­
to i soldi per andare a comprare 1 botti 
di Natale, i tric-trac. Quando ho sentito 
i colpì di pistola ho pensato che fosse lui 
che s tesse g iocando con gli amici*. In ­
vece in una pozza di sangue Luigino 
stava morendo. Sotto casa, sotto gli oc­
chi del fratello, colpito probabilmente 
da una pallottola sparata da chi voleva 
che suo fratello non finisse In galera. 
Ieri sera il rione era in subbuglio. L'im­
pressione enorme. Il povero Luigino è 
rimasto vittima di u n ingranaggio p iù 
grande di lui, dal quale — forse — t r a 
qualche anno sarebbe stato catturato, 
come sbocco inevitabile di u n a fanciul­
lezza difficile. 

È un dato di fatto che la ritta rete di 
venditori di sigarette di contrabbando, 
che si incontrano ad ogni angelo di 
strada, si sta trasformando in supporto 
per lo spaccio dell'eroina. Il dettaglian­
te guadagna poche lire, mentre 11 forni­
tore s'arricchisce. E in questo meccani­
smo, la vita di un bambino di dieci anni 
non vale più nulla. 

Luigi Vicinerà» 


